QUESITO:

Si chiede di dare una definizione e di specificare il contenuto obbligatorio di una intimazione di pagamento .
RISPOSTA:

In merito al quesito posto giova innanzitutto chiarire che l’intimazione di pagamento e l’ingiunzione fiscale sono due provvedimenti distinti.

L’intimazione di pagamento di cui all’art. 1219 c.c. serve per la costituzione in mora del debitore e per consentire all’ente di avere un titolo esecutivo per poi attivare, in caso di mancato pagamento, la procedura per la riscossione coattiva del credito.

Quest’ultima può avvenire secondo due distinte procedure:

ruolo coattivo, ai sensi del D.P.R. 29.09.1973 n. 602, tramite il concessionario della riscossione per i tributi locali (ora Equitalia S.p.A.);

notifica al debitore di ingiunzione fiscale di coazione, ai sensi del R.D. 14 aprile 1910 n. 639.

Ciò premesso, si precisa che l’intimazione di pagamento, ovvero il sollecito con messa in mora, per quanto concerne le entrate extratributarie, è l’atto che consente al Comune di avere un titolo esecutivo che lo legittima per le eventuali successive fasi di escussione coattiva.

Proprio perché l’intimazione, nella fattispecie, assume la natura di atto esecutivo, risulta necessaria l’indicazione nello stesso sia dei riferimenti normativi (art. 1219 c.c.) sia dell’autorità alla quale rivolgersi per un eventuale ricorso (nella fattispecie, trattandosi di entrata di natura patrimoniale, la competenza spetta al giudice ordinario).

Per quanto concerne l’ammontare degli interessi da addebitare, essi andranno calcolati fino alla data di emissione dell’intimazione di pagamento. 

